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Il corpo del mondo
di Chiara Iacovetti
La capacità di adattamento è alla base della 
teoria evoluzionistica. Senza questa prerogativa 
milioni di esseri viventi non sarebbero 
sopravvissuti alla selezione naturale e forse 
non sarebbe stato possibile arrivare alla razza 
umana come la conosciamo oggi. Tuttavia, dopo 
millenni di vita, questo processo è stato invertito 
proprio da noi “sapiens” che, piegando l’ambiente 
ai nostri bisogni, abbiamo creato un mondo 
antropocentrico. 
Con il passare dei secoli però tale forzatura ha 
portato a una graduale disconnessione tra noi 
e le altre specie, determinandone così in alcuni 
casi l’estinzione e in altri la proliferazione 
incontrollata. A fronte di ciò esiste dunque la 
forte necessità di ripensare il ruolo dell’uomo 
all’interno del mondo, andando a indagare nuove 
modalità di convivenza, pacifiche e sostenibili, 
che ristabiliscano l’equilibrio iniziale esistente 
tra noi stessi e gli altri, umani e no.
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Libertà come cura del corpo
Il concetto di “prendersi cura di sé” viene spesso associato alla ne-

cessità di comprendere i propri bisogni, di amare sé stessi e di pensa-
re al proprio benessere psicofisico, associando – il più delle volte – a 
queste necessità azioni legate alla cura del corpo che riguardano ad 
esempio la dieta e l’attività fisica. Se però proviamo ad analizzare più in 
profondità il concetto di “cura di sé” esso può essere inteso come “un 
antidoto ai giochi di potere e di dominazione” a cui siamo quotidiana-
mente sottoposti; per avere cura di sé “diventa necessario lavorare per 
espellere, espurgare, padroneggiare, affrancarsi e liberarsi da un male 
come quello che si trova all’interno di ciascuno di noi” (Michel Foucault, 
L’ermeneutica del soggetto, 2016). Secondo il filosofo francese Michel 
Foucault la cura di sé stessi è infatti un segno di libertà, intesa non nel 
suo significato più banale di “poter fare ciò che vogliamo” ma nel suo 
più profondo valore di essere e ritrovare noi stessi. La libertà può infatti 
essere letta come la categoria fondamentale della Storia, dove la Storia 
stessa diventa lotta per la libertà (Benedetto Croce, La Storia, la liber-
tà, 1967). Tutti gli uomini nascono liberi ma poi, crescendo all’interno 
di una società, diventano “qualcos’altro”. La libertà è dunque, secondo 
Croce, l’essenza dell’uomo e non può esistere senza di lui. È l’inizio e la 
fine dell’individuo e va interpretata come “libertà da qualcosa”, come 
un liberarsi da una costrizione imposta da ciò che ci circonda. Ma so-
prattutto, la libertà non è data a priori ma si costruisce nell’eterna lotta 
con il suo contrario, con la sua negazione, che in un ciclo continuo dà 
forma alla Storia stessa. Nel corso del tempo la libertà viene persa e 
riconquistata continuamente: a volte è “persa per molto” altre è “per-
sa per poco”, in alcuni periodi è “presa sul serio” in altri è “presa per 
gioco” proprio come scrivono De André e Bubola in Se ti tagliassero a 
pezzetti – canzone inclusa nell’album Fabrizio De André del 1981 – che 
rappresenta un vero e proprio inno alla libertà. Nel testo del brano essa 
è personificata dalla “signora libertà / signorina fantasia” che “presa 
in trappola da un tailleur grigio fumo [con] i giornali in una mano e 
nell’altra il tuo destino” cammina “fianco a fianco al [suo] tuo assassino”, 
ossia la società stessa che, con le sue regole e imposizioni, ci spinge a 
essere ciò che non siamo. Ma per quanto la società tenti di fare a pezzi 
la libertà, assassinando le libere scelte di ognuno attraverso norme e 
paradossi, essa finirà sempre per rinascere poiché è parte integrante 
del ciclico processo della Storia, un ciclo che De André personifica nel-
la natura: quel “polline di un dio” che insieme ai suoi elementi – ragno, 
vento e luna – di volta in volta ricomporranno il nostro essere liberi. 
Emilio Antoniol
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La moda nelle sue 
pratiche materiali 
e femminili di 
sostenibilità

Ecology is Intimacy between Strangers 
Located in fashion studies between new 
materialism and posthumanism, the article 
explores the ecological practices of intimacy 
and care for the body and the environment, 
which align practices of sustainability and 
protection of femininity in the relationship 
with alterity. Recalling the discourses on 
ħèÓ�åĝăħÓġĜĪÓ�ÊăÏĿ�³ġ�³þ�ĪþőþéġèÓÏ�³þÏ�
collective organism, the transformative 
potential of posthuman fashion unfolds 
éþ�ħèÓ�ĝÓËăþőåĪĝ³ħéăþͯ�ħèĝăĪåè�ħèÓ�ĪġÓ�ăä�
organic materials and waste, of the body-
dress continuum, which materializes through 
experimental material-driven fashion design 
case studies.*

Situato nei fashion studies tra nuovo mate-
rialismo e postumanesimo, l’articolo esplora 
le pratiche ecologiche d’intimità e cura verso 
il corpo e verso l’ambiente, che allinea-
no pratiche di sostenibilità e tutela della 
femminilità nella relazione con l’estraneità. 
Richiamando i discorsi sul corpo grottesco 
ËăýÓ�þăþΎśþéħă�Ó�ăĝå³þéġýă�ËăøøÓħħéļă͸�ġé�Ïé-
spiega il potenziale trasformativo della moda 
ĚăġħĪý³þ³�þÓøø³�ĝéËăþśåĪĝ³ņéăþÓ͸�ħĝ³ýéħÓ�
l’impiego di materiali e scarti organici, del 
continuum corpo-abito, che si concretizza in 
casi studio sperimentali di fashion design di 
tipo material-driven.*

hen two hands touch, there is a sensuality 
oë the Ŧesh, an eřchanìe oë ŘaĲmth, a ëe-
elinì oë pĲessŃĲe, oë pĲesence, a pĲořimitŚ 

oë otheĲness that bĲinìs the otheĲ neaĲlŚ as close as oneselëʕ 
[…] When two hands touch, how close are they? What is the 
measŃĲe oë closenessʖʮ (Barad, 2014, p. 153). Come emerge 
dall’affermazione di Barad, l’esperienza tattile è anticipata 
nello spazio-tempo che intercorre nel vuoto tra una su-
perficie e l’altra. �n luogo carico di agentività che funge da 
campo di gioco di molteplici temporalità, dell’indetermina-
tezza, e da invito ad accogliere l’estraneità, anche con sé 
stessi. Il corpo e la moda convergono nell’esperienza tattile 
dell’indossare, pertanto la progettazione di moda ci inter-
roga costantemente circa quale sia il limite della prossimità 
tra pelle e abito. Prendendo spunto da alcune domande nel 
testo ¥hat iëʖ |Ĳove di ëŃtŃĲo della moda in Etalia (Vaccari e 
Franzo, 2022), in questo articolo si cerca di rispondere alla 
domanda: come può il designer progettare lo spazio inti-
mo di relazione tra corpo e abito, ridisegnando la propria 
soggettività nella connessione con altri individui o corpi 
estranei? In una rilettura del concetto di “iperoggetti” di 
Morton ʰ2018), lo sfiorarsi tra corpo e oggetto innesca la 
transizione in iperoggetti. ;li iperoggetti sono entità dif-
fusamente distribuite nel tempo e nello spazio, per questo 
identificati col prefisso “iper”. Si tratta di oggetti viscosi, 
nonʴlocali, dalla materialità diffusa, i quali contaminano e 
si fanno contaminare dal soggetto che li utilizza, dissolven-
do i propri confini. &ssi fungono da oggettiʴponte atti a ri-
conciliare tempo umano e geologico, laddove si è creato un 
cortocircuito temporale per cui i manufatti umani vivono 
spesso più dell’umanità che li ha creati, generando crescen-
ti catastrofi e squilibri ambientali. Come scrive Morton, è 
importante sapere che per riuscire a conoscere gli iperog-
getti nella loro vastità durante l’arco della nostra breve vita, 
occorre lasciarsi travolgere dalla loro intensità, affidarsi a 
una forma di conoscenza più viscerale fatta di intuizioni 
e interrelazioni. &ssi però non implicano solo una nuova 
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forma di esperienza estetica, ma anche di consapevolezza 
e responsabilità. Tale consapevolezza ecologica è intesa 
come ciò che spinge all’instaurarsi di una relazione intima 
con gli oggetti e i fenomeni, piuttosto che rinviare al sen-
so di appartenenza a un qualcosa di più grande. &ssa sorge 
dalla necessità di evocare una sensazione di vicinanza con 
altre forme di vita, di accoglierle sottopelle: “L’ecologia ha a 
che fare con l’intimità” ʰMorton, 2018, p. 181). El riferimento 
è alla teoria dell’endosimbiosi della biologa Margulis (2008), 
secondo cui alcune forme di vita non vivono solo accanto 
a noi ma dentro – e spesso diffusamente – di noi, sfuman-
do la distinzione tra ospite e parassita. Da qui scaturisce la 
necessità anche nella progettazione di moda di accogliere 
forme di alterità viventi o organiche che, seppur parte di 
noi, ci sono solitamente poco familiari, al fine di stabilire 
una nuova forma di ecologia dell’intimità fra corpi estranei. 

Nei fashion studies tale bisogno d’intimità con l’estranei-
tà e con l’aspetto tattile/materiale dell’esperienza dell’in-
dossare, si traduce nel tentativo di comprendere le leg-
gi della natura per stabilirvi nuove alleanze. Le riŤessioni 
che si stanno sviluppando in questa direzione si iscrivono 
all’interno del dibattito teorico corrente sul mateĲial tŃĲn. 
&sso è incentrato sul riconoscere vitalità alla materia ʰ�en-
net, 2010), è improntato all’interdisciplinarità progettuale e 
si intreccia fortemente a tematiche di genere. &delăoort è 
tra i primi a notare come una rinnovata sensibilità verso la 
materialità di tessuti e vestiti stia accrescendo la tendenza 
a riportare al centro dell’attenzione la materia prima, con-
ducendo a un ritorno verso l’artigianalità ʰAoŖarth, 2016). 
Tale riŤessione anticipa il discorso sul nuovo materialismo 
nella moda che, in linea col concetto sopra menzionato 
di “iperoggettualità”, si attiene all’idea che tutto sia fatto 
di una miscela di materiali minerali, vegetali e sintetici; si 
parla di una materialità che riguarda non solo tessuti, ac-
cessori o indumenti, ma anche i corpi che li usano e con-
sumano ʰSmeliă, 2018). Tale prospettiva offre alla moda la 
possibilità di ripensare i dualismi quali corpoʴabito e ani-

��.�6itratto�HIlla�HIWiKnIr�>Wofia�/ollar�nIl�Wuo�WtuHio�Hi�%QWtIrHaQ�`�4ortrait�of�tLI�
HIWiKnIr�>Wofia�/ollar�in�LIr�WtuHio�in�%QWtIrHaQ.�>sofia /ollar

��.�1aKlionI�(utGL�&lonH�Hi�,uQan�1atIrial�0oop�in�filato�Hi�GapIlli�`�,uQan�1atIrial�
0oopŭW�(utGL�&lonH�Lair�Onit[Iar�NuQpIr.�Kwadwo Amfo
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mato-inanimato, oltre che d’interrogarsi circa la nozione di 
agentività materiale. Ciò è in sintonia col contesto filosofico 
odierno, in cui sempre più frequentemente si parla di po-
stumano; nozione che implica il decentramento dell’umano 
per enfatizzarne la natura in divenireʴconʴl’altro. Secondo 
la prospettiva ecologica dell’intimità introdotta in questo 
articolo, la moda postumana dimostra come materiali tut-
tora associati a scarto o a sensazioni di disgusto divengono 
gli interpreti capaci di rompere il confine tra l’umano e il 
nonʴumano. Lettura che mette in discussione il confine del 
corpo tra il suo essere finito, completo, chiuso in sé stesso 
e il suo essere nonʴfinito e in continuo divenire nel farsi 
mondo. Ciò è in linea con quanto sostiene �aăhtin ʰ198ʁ,  
pp. ʀ22ʴʀ2ʀ) riguardo alla possibilità propria del grottesco 
di offrire alla moda la possibilità di sfondare il limite tra l’io e 
il tu, formulando l’ipotesi di un organismo 
collettivo carnevalesco. Tali corpi risulta-
no sovversivi, ribaltano generi e norme 
fisiche, e appaiono derivare da un deside-
rio femminista di apertura alle questioni 
di genere che si traducono in pratiche di 
“experimental fashion” attorno agli anni 
’80 e ’90 ʰ;ranata, 2017, p. 2). È interessante come ;ranata 
interpreti le possibilità offerte dal grottesco per abbraccia-
re il concetto in divenire del corpo, esplorandone il poten-
ziale trasformativo nella relazione corpo-abito, laddove il 

secondo diviene esso stesso “performing subject”1. Anche 
nella cornice del mateĲial tŃĲn l’orientamento alla questio-
ne di genere riveste un ruolo centrale. Non è un caso che 
i nuovi materiali sembrano qui ispirare particolari pratiche 
femminili di cura, volte alla sostenibilità e alla democratiz-
zazione nel tentativo di familiarizzare con una forma pro-
miscua di alterità. Si configura di conseguenza una forma di 
design come pratica di mutua cura o come “sustainability 
as ethic of care”2. Due sono le vie principali qui individuate, 
affinché la moda possa stabilire alleanze mediante un’eco-
logia dell’intimità: utilizzando materiali vivi o ridando vita a 
scarti organici. Tali inclinazioni progettuali sono descritte 
attraverso l’analisi di due casi studio. 

E casi studio sono stati selezionati poiché illustrati-
vi di come la progettazione di moda, intesa in senso 

ampio, stia volgendo lo sguardo a un’ecologia dell’inti-
mità tra estranei attuando pratiche improntate alla ma-
terialità e alla sensorialità, attraverso approcci al fashion 
desiìn di tipo mateĲialʥdĲiven. &ntrambi i casi indivi-

��.�4roZI�GaQpionI�Hi�Goltura�FattIriGa�allŭintIrno�Hi�WtaQpi�pIr�aWWorFInti�iKiIniGi�`�7aQplI�tIWtW�of�FaGtIrial�GulturI�inWiHI�Wanitar]�paHW�QolHW.�+iulia 8omasello 

Progettare lo spazio intimo 
di relazione tra corpo e abito 
ridisegnando la propria soggettività 
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di una progettazione volta alla circolarità ma anche, e so-
prattutto, di un forte risvolto affettivo nei confronti dello 
scarto (Kollar, 2022). Il ristabilirsi di una relazione intima 
con ciò che si distacca dal corpo umano perdendo vita ri-
corda la tradizione dei gioielli fatti di capelli. Gioielli diffusi 
già a metà del Seicento, essi erano spesso scambiati come 
doni e, data la loro naturale caducità, rappresentavano dei 
monili d’amore o di memoria funebre ʰ:arneti Cera, 2019). 
Ne consegue che riconvertire uno scarto caduto al di fuori 
del regno dell’umano consiste in un processo di riconnes-
sione emotiva col non-più-umano, operazione che ci spin-

ge ben oltre la circolarità progettuale per abbrac-
ciare la sfera affettiva e culturale della sostenibilità.  
Il secondo caso è il progetto Future Flora della 

designer pesarese ;iulia Tomasello, sviluppato in colla-
borazione con il biologo Arian Mirzrafie Ahi. Il progetto è 
stato vincitore di Starts |rize 2018, premiato per il forte 
potenziale artistico nell’alterare l’uso e la percezione della 
tecnologia. A partire dalla domanda della designer “Cosa 
succederebbe se indossassimo i batteri per emancipare le 
donne?” esso sviscera il potenziale della coltura batterica 
fornendo un ăit faiʴdaʴte a base di agar agar ʰimgg. 0ʁʴ 06). 
I mini assorbenti hanno la caratteristica di prevenire squi-
libri e infiammazioni alla Ťora vaginale. Nello specifico, 

l’assorbente batterico fa crescere i bat-
teri Lactobacillus necessari per creare un 
ambiente ostile allo sviluppo della Candi-
da Albicans, agendo come coltura vivente 
di probiotici3. Disponendo l’assorbente a 
contatto con la vagina, i batteri sani cre-
scono sulla superficie della zona infetta 
andando a ricostruire la microŤora man-
cante nell’epitelio vaginale4. È fondamen-

tale rimarcare come il corpo umano ospiti trilioni di vari 
microrganismi batterici, di cui la maggior parte benefici per 
il loro ospite (Ray, 2012). Future Flora stimola questa consa-
pevolezza e incentiva tale relazione simbiotica per spronare 

duati si impegnano per rompere il confine tra umano e 
non-umano (o non-più-umano) relazionandosi principal-
mente al corpo femminile, innescando dinamiche e pro-

ponendo design ispirati al concetto di simbiosi. 
Il primo caso individuato è il brand emergente Hu-
man Material Loop, fondato nel 2021 dalla designer 

ungherese ®sofia Sollar con studio ad Amsterdam ʰimg. 02). 
La sua visione del design votata all’ambiguità la spinge a 
creare un sistema di riutilizzo degli scarti organici di capel-
li, da utilizzarsi come filato per maglioni dal design minima-
le (imgg. 01, 03). I capelli sono attualmente donati da saloni 
di parrucchieri, ma l’intento a breve termine è che gli utenti 
possano inviare direttamente i propri, sia quelli tagliati sia 
quelli che rimangono impigliati nelle spazzole. La filatura 
avviene in Italia e non produce scarto produttivo, anche i 
capelli dalla fibra più corta che non riescono a essere filati 
sono, infatti, recuperati dalla designer. Il primo prototipo, 
realizzato in collaborazione col fashion designer Li Jiahao, è 
il modello Dutch Blond, nome che evoca i tipici capelli bion-
di olandesi. La composizione dei capelli è per circa l’80% di 
sostanza proteica, nello specifico cheratina, pertanto sono 
Ťessibili, olioʴassorbenti, isolanti e robusti, pur essendo 
estremamente leggeri. Caratteristiche peculiari sono l’otte-
nimento di un materiale totalmente naturale senza aggiunta 

di additivi e la loro abbondante disponibilità. Solo in &uropa 
settantadue milioni di chilogrammi di scarti di capelli uma-
ni finiscono ogni anno nelle discariche o nella rete fognaria. 
El progetto Auman Material Loop è dunque esemplificativo 

��.�/it�fai�Ha�tI�pIr�Goltura�FattIriGa�pIr�aWWorFInti�iKiIniGi�*uturI�*lora�`�(-=�FaGtIrial�GulturI�Oit�for�*uturI�*lora�
Wanitar]�paHW.�+iulia 8omasello 

Riconvertire uno scarto organico 
consiste in un processo di 
riconnessione emotiva col 
non-più-umano
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a familiarizzare e alimentare la compresenza favorevole di 
microbi e batteri nel corpo umano. Il progetto invita a in-
trattenere un rapporto più intimo col proprio corpo, che 
purtroppo spesso è trascurato causando effetti negativi sul-
la salute, ma soprattutto insegna a farlo collaborando con 
gli “altri sé”, laddove determinati oggettiʴaccessori diventa-
no parte integrante di un unico ecosistema di scambio. “Il 
progetto inizia a ricevere credibilità dopo due anni dal suo 
concepimento – testimonia la designer nell’intervista rila-
sciata sul suo sito – e il fatto che l’attenzione e la sensibilità 
verso tematiche che intrecciano biodegradabilità e salu-
te sessuale femminile siano oggi crescenti è significativo.” 
Considerato inoltre l’alto impatto degli assorbenti igienici 
sull’ambiente e il loro costo di acquisto, quello di Tomasel-
lo è un progetto rivoluzionario sotto più aspetti in materia 
di sostenibilità, poiché permette di autoprodursi assor-
benti biodegradabili senza generare sprechi nell’ambiente. 
Da un punto di vista critico occorre sottolineare come in 
entrambi i casi le sensazioni tattili esercitate da tali ma-
teriali sulla pelle di chi li indossa possano risultare tuttora 
inusuali, in parte a causa dello stadio ancora sperimentale 
di questi prodotti e in parte per la necessità di sedimentar-
ne il processo di familiarizzazione. Nonostante ciò, l’analisi 
dei due casi studio ha permesso non solo di illustrare al-
cune tipologie di relazione tra promiscuità e progetto, ma 
anche di dimostrare come portare al centro della progetta-
zione la materia e l’uso inedito di materiali organici orienti 
spontaneamente alla sostenibilità, curando l’ambiente ʰpri-
mo caso) e curando il corpo (secondo caso), aprendo il cor-
po umano a un simbiotico divenire-con-l’altro. 

In conclusione, a partire dalla teoria del tatto, siamo giunti 
all’intersecarsi Ťuido e diffuso tra soggetto e oggetto nella 
forma di iperoggetti, fino ad approdare alla necessità di sta-
bilire un’ecologia dell’intimità per riconfigurare un paradig-
ma di progettazione nella moda – intesa in senso lato – mate-
rial-driven e incentrato sulla materialità dell’esperienza. Tale 
approccio colloca questo studio nell’ambito dei fashion stu-
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dies tra le correnti del nuovo materialismo e del postumane-
simo. Filoni di pensiero che appaiono capaci di guidare verso 
determinate pratiche collettive di intimità e cura del corpo e 
dell’ambiente nella relazione con l’estraneità, allineando pra-
tiche di sostenibilità e di tutela della femminilità. Allaccian-
dosi inoltre ai discorsi sul corpo grottesco come nonʴfinito 
e come organismo collettivo, grazie all’osservazione dei due 
casi studio, si è dispiegato il potenziale trasformativo della 
moda postumana nella riconfigurazione, tramite l’impiego di 
materiali e scarti organici, del continŃŃm corpo-abito.*
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Clizia Moradei 

Ecology is Intimacy 
between Strangers
Fashion in its material and feminine practices 
of sustainability

“¥hen tŖo hands touch, there is a sensual-
itŘ of the Ťesh, an eŗchange of Ŗarmth, a 
feeling of pressure, of presence, a proximity 
of otherness that brings the other nearly as 
close as oneself. [ʟ] ¥hen tŖo hands touch, 
hoŖ close are theŘʤ ¥hat is the measure 
of closeness?” (Barad, 2014, p. 153). As it 
emerges from Barad’s statement, the tac-
tile experience is anticipated in the space-
time that elapses in the void betŖeen one 
surface and another. A place full of agency 
that serves as a plaŘing field of multiple 
temporalities, of indeterminacy, and as an 
invitation to Ŗelcome the eŗtraneousness, 
even Ŗith oneself. �odŘ and garment con-
verge in the tactile eŗperience of Ŗearingʨ 
therefore fashion design constantly ques-
tions us about the subtle limit betŖeen săin 
and dress. Based on some queries from the 
booă What if? |Ĳove di ëŃtŃĲo della moda  
italiana (Vaccari and Franzo, 2022), this ar-
ticle tries to ansŖer the question: hoŖ can 
the designer design the intimate space of 
relationship betŖeen bodŘ and dress, re-
configuring its oŖn subāectivitŘ in the con-
nection Ŗith other individuals or foreign 
bodies? In a reinterpretation of Morton’s 
concept of “hyperobjectuality” (2018), such 
proŗimitŘ betŖeen bodŘ and obāect triggers 
the transition into “hŘperobāects”. These 
are entities ŖidelŘ distributed in time and 
space, thus identified Ŗith the prefiŗ “hŘ-
per”. TheŘ are viscous, non-local, and ma-
teriallŘ diffused obāects, Ŗhich contaminate 
and let themselves be contaminated by the 
subāects Ŗho use them, dissolving their bor-
ders. AŘperobāects act as bridgeʴproducts 
capable of reconciling human and geologi-
cal time, Ŗhere a temporal short circuit has 
been created. In fact, human artefacts often 
live longer than the humans Ŗho created 
them, generating groŖing catastrophes 
and environmental imbalances. As Morton 
Ŗrites, it is important to ănoŖ that in or-
der to be able to assimilate hyperobjects in 
their vastness during the span of our short 

life, it is needed to let oneself overŖhelmed 
by their intensity, to learn to rely on a more 
visceral form of ănoŖledge made up of in-
tuitions and interrelationships. AoŖever, 
hŘperobāects do not onlŘ implŘ a neŖ form 
of aesthetic experience but also of respon-
sibilitŘ. This ecological aŖareness is seen as 
the engine that drives the establishment of 
a more intimate relationship Ŗith obāects 
and natural phenomena, rather than refer-
ring to the sense of belonging to something 
greater. Et emerges from the need to evoăe 
a feeling of closeness to other forms of life, 
to Ŗelcome them under the săin: “&cologŘ 
concerns intimacy” (Morton, 2018, p. 181). 
The reference is to the theorŘ of endosŘm-
biosis of the biologist Margulis (2008), ac-
cording to Ŗhich some forms of life do not 
live only next to us but inside of us, blurring 
the distinction betŖeen host and parasite. 
Aence, fashion design too is called to Ŗel-
come forms of living or of organic other-
ness. Although these entities are already 
part of us, they in fact usually feel unfa-
miliar. Thus, fashion’s engagement is ăeŘ in 
order to establish a neŖ form of ecologŘ of 
intimacŘ betŖeen eŗtraneous bodies.
In fashion studies such need for intimacy 
Ŗith the eŗtraneousness, and Ŗith the 
tactile/material aspect connected to the 
Ŗearing eŗperience, translates into an at-
tempt to understand the laŖs of nature 
and establish neŖ alliances. The reŤec-
tions that are developing in this direction 
fit Ŗithin the current theoretical debate 
on the “material turn”. This is centred on 
recognizing the vitality of matter (Bennet, 
2010), and is marăed bŘ an interdisciplinarŘ 
design approach stronglŘ intertŖined Ŗith 
gender issues. &delăoort is among the first 
eŗperts to notice hoŖ a reneŖed sensitiv-
itŘ toŖards the materialitŘ of fabrics and 
clothes is bringing raŖ materials bacă into 
the spotlight, leading to a return to crafts-
manship ʰAoŖarth, 2016). This considera-
tion anticipates the discourse on neŖ ma-

terialism in fashion, Ŗhich in line Ŗith the 
aforementioned concept of hyperobjectu-
ality, adheres to the idea that everything 
is made of a mixture of mineral, vegetable 
and synthetic materials. It consists of a ma-
teriality that concerns not only fabrics, ac-
cessories, or clothing, but also the bodies 
that use and consume them ʰSmeliă, 2018). 
This perspective offers fashion the pos-
sibilitŘ to rethină dualisms such as bodŘʴ
clothing and animateʴinanimate, as Ŗell as 
to question the notion of material agency. 
Such perspective is framed in todaŘ’s philo-
sophical conteŗt, Ŗhere the idea of post-
human appears more and more frequently. 
Posthumanism implies the decentralization 
of the human to emphasize its nature in 
becomingʴŖithʴtheʴother. Therefore, ac-
cording to the ecology of intimacy perspec-
tive introduced in this article, a posthuman 
fashion demonstrates hoŖ materials asso-
ciated Ŗith Ŗaste or feelings of disgust be-
come the interpreters capable of breaăing 
the boundarŘ betŖeen the human and the 
non-human. Posthuman fashion questions 
the limit of the bodŘ in its finite, complete, 
closedʴin being, in contrast Ŗith its other 
nature as nonʴfinite, in continuous becom-
ingʴŖithʴtheʴŖorld. cbservation related to 
Ŗhat �aăhtin ʰ198ʁ, pp. ʀ22ʴʀ2ʀ) states re-
garding the possibility of the grotesque to 
offer fashion the possibilitŘ of breaăing the 
boundarŘ betŖeen the self and the alter-
ity, formulating the hypothesis of a collec-
tive carnivalesque organism. These bodies 
are subversive, they overturn genders and 
physical norms, they seem to derive from 
a feminist desire for openness to gender 
issues. TheŘ translate into “eŗperimen-
tal fashion” practices around the ’80s and 
’90s ʰ;ranata, 2017, p. 2). Et is interesting 
hoŖ ;ranata interprets the possibilities 
offered by the grotesque to embrace the 
evolving concept of the body, exploring the 
transformative potential of the body-dress 
relationship, Ŗhere the second becomes 
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a “performing subject”1. Such thought as-
sumes a central role in the frame of the 
“material turn” oriented toŖards gender 
issues. Et is no coincidence that the neŖ 
materials seem to inspire particular female 
care practices aimed at sustainability and 
democratization, in the attempt to famil-
iarize Ŗith a promiscuous form of other-
ness. Consequently, the process of design 
is reconfigured as a mutual practice of care, 
inspired by the idea of “sustainability as 
ethics of care”2. TŖo main ŖaŘs for fashion 
to establish an ecology of intimate alliances 
have been here identified: using living ma-
terials, or giving neŖ life to organic Ŗaste. 
These design inclinations are described 
through the analŘsis of tŖo case studies.
The case studies Ŗere selected since theŘ 
illustrate hoŖ fashion design, considered 
in a broad sense, is turning its gaze to an 
ecologŘ of intimacŘ betŖeen strangers bŘ 
implementing practices marăed bŘ a strong 
materiality and sensoriality, and by adopt-
ing a material-driven approach. Both cases 
identified are committed to breaăing the 
boundarŘ betŖeen the human and the nonʴ
human (or no longer human) in relation to 
the female bodŘ. TheŘ trigger dŘnamics, 
and propose designs inspired by the con-
cept of symbiosis.
The first case is the emerging brand Auman 
Material Loop, founded in 2021 in Amster-
dam bŘ Aungarian designer ®sofia Sollar 
ʰimg. 02). Aer vision of design devoted to 
ambiguity leads her to the idea of   creat-
ing a sŘstem of reuse of organic hair Ŗaste 
as Řarn for sŖeaters, characterised bŘ a 
minimal design ʰimagg. 01, 0ʀ). The hair 
is currently being donated by hairdress-
ing salons, but the short-term intent is for 
users to be able to send their oŖn hair di-
rectlŘ, both trimmed and tangled hair. The 
spinning taăes place in EtalŘ, and does not 
produce production Ŗaste. &ven the hair 
Ŗith the shortest fibre that cannot be spun 
is, in fact, recovered bŘ the designer. The 
first prototŘpe Ŗas created in collabora-
tion Ŗith fashion designer Li Qiahao and is 
called Dutch Blond, an evocative name for 
the tŘpical Dutch blonde hair. The com-
position of the hair is about 80% protein 
substance, specificallŘ ăeratin, therefore 
it is Ťeŗible, oilʴabsorbent, insulating and 
robust, despite being extremely light. Its 
peculiar sustainable characteristics are 
the obtainment of a totally natural mate-
rial, since no additives are added, plus their 
abundant availabilitŘ. &verŘ Řear in &urope 
alone, seventŘʴtŖo million ăilograms of 
human hair Ŗaste end up in landfills, or 
in the seŖage sŘstem. The Auman Mate-
rial Loop project is, therefore, an example 
of a design focused on circularity but also, 
and above all, on enhancing the emotional 
impact regarding the role of Ŗaste ʰSollar, 
2022). The reʴestablishment of an intimate 
relationship Ŗith Ŗhat is dailŘ detached 
from the human body, by losing its life, 
recalls the tradition of hair āeŖels. This is 
a tŘpe of āeŖellerŘ that Ŗidespread in the 

midʴseventeenth centurŘ. TheŘ Ŗere often 
exchanged as gifts and, given their natural 
transience, they represented emblems of 
love or funeral memorŘ h :arneti Cera, 2019). 
As a consequence, reconverting Ŗaste that 
has fallen out of the human realm consists 
in a process of emotional reconnection 
Ŗith Ŗhat is no longer human. cperation 
that goes beyond the concept of design for 
circularity, to embrace the affective and 
cultural sphere of sustainability. 
The second proāect is Future Flora by the 
Etalian designer ;iulia Tomasello, devel-
oped in collaboration Ŗith the biologist 
Arian Mirzrafie Ahi. The proāect Ŗon the 
Starts |rize 2018, aŖarded for its strong 
artistic potential in altering the use and 
perception of technologŘ. The designer’s 
starting question “¥hat Ŗould happen if 
Ŗe Ŗore bacteria to empoŖer Ŗomenʤ” 
uncovers the potential of bacterial culture 
by providing a do-it-yourself agar agar 
ăit ʰimgg. 0ʁʴ06). The small sanitarŘ pads 
have the characteristic of preventing im-
balances and inŤammation of the vaginal 
Ťora. SpecificallŘ, the bacterial sanitarŘ 
pad causes bacteria to groŖ the Lactoba-
cillus necessary to create an environment 
hostile to the development of Candida Al-
bicans. Therefore, it acts as a living culture 
of probiotics3. By placing the sanitary pad 
in contact Ŗith the vagina, healthŘ bacte-
ria groŖ on the surface of the infected area, 
rebuilding the missing microŤora in the 
vaginal epithelium4. It is essential to note 
that the human body is home to trillions 
of various bacterial microorganisms, most 
of Ŗhich are beneficial to their host ʰ�aŘ, 
2012). Future Flora stimulates this aŖare-
ness and encourages a symbiotic relation-
ship to encourage its familiarity. It nurtures 
the beneficial coʴpresence of microbes and 
bacteria in the human bodŘ. The proāect 
invites the user to create a more intimate 
relationship Ŗith its oŖn bodŘ, bŘ learn-
ing to collaborate Ŗith some unfamiliar Řet 
significant “other selves”, ŖherebŘ specific 
objects-accessories become integral part of 
a single ecosŘstem of eŗchange. The proāect 
begins to gain credibilitŘ tŖo Řears after its 
conception – as testifies the designer in an 
intervieŖ released on her Ŗebsite – and the 
fact that increasing attention and sensitiv-
itŘ toŖards issues intertŖining biodegra-
dabilitŘ and female seŗual health are shoŖn 
is significant. :urthermore, considering the 
high impact of traditional sanitary pads on 
the environment and also on their purchase 
cost, Tomasello’s proāect appears revolu-
tionary in several aspects. In terms of pure 
sustainabilitŘ, it alloŖs the selfʴproduction 
of biodegradable sanitarŘ pads Ŗithout 
generating Ŗaste in the environmen. 
:rom a critical point of vieŖ, it should be 
emphasized that in both cases the tactile 
sensations exerted by these materials on 
the săin of the Ŗearer maŘ still feel unu-
sual, partly due to the experimental stage 
of these products, and partly for the need 
to stabilize a familiarization process. De-

spite this aspect, the analŘsis of the tŖo 
case studies has made it possible not only 
to illustrate some types of relationship be-
tŖeen promiscuitŘ and design, but also to 
reveal hoŖ bringing matter and an inedited 
use of organic materials at the centre of 
attention spontaneouslŘ orients toŖards 
sustainabilitŘ. cn the one hand it taăes care 
of the environment ʰfirst case), and on the 
other of the body (second case), initiating 
humans to a sŘmbiotic becomingʴŖithʴ
the-other.
In conclusion, starting from the theory of 
touch, the research describes and demon-
strates the possibilitŘ of a Ťuid intersec-
tion betŖeen subāect and obāect in the form 
of hŘperobāects, to land to the soʴdefined 
ecologŘ of intimacŘ. This last appears able 
to reconfigure the fashion design paradigm 
– intended in a broad sense – based on the 
principle of a material-driven approach and 
on the materialitŘ of the eŗperience. The 
frameŖoră adopted places this studŘ be-
tŖeen the currents of neŖ materialism and 
posthumanism in fashion studies, Ŗhich 
appears capable of guiding toŖards specific 
collective practices of intimacy and care of 
both the body and the environment in the 
relationship Ŗith eŗtraneousness, bŘ align-
ing practices of sustainability and protec-
tion of femininity. Furthermore, connecting 
Ŗith the discourse on the grotesque bodŘ 
as unfinished and as a collective organ-
ism – eŗplored Ŗith the tŖo case studies 
– the transformative potential of posthu-
man fashion unfolds in the reconfiguration, 
through the use of organic materials and 
Ŗaste, of the bodŘʴdress continŃŃm.*
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